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Censure, fondi negati, intervento massiccio 
delle compagnie USA: il nuovo cinema tedesco 

è nel mirino delle forze conservatrici. £ 
Alexander Kluge lancia un appello ai registi 
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Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — «La Filmverlag der Autoren era 
una mia creatura. Da quattro mesi questa società 
che avevamo fondato per sollecitare, produrre, 
promuovere e far conoscere il Nuovo Cinema Te
desco è solo un'etichetta, perché il proprietario, 
Augstein di 'Die Spiegel'. l'ha ceduta ad una casa 
americana, la Orion...». Alexander Kluge usa toni 
durissimi. E chi conosce la funzione che la Fil-
m ver lag ha svolto per il cinema dei Wenders, 
Passbinder, Herzog, di lui stesso, negli ultimi 
quindici anni, si rende conto del perché di tanta 
passione. Ciò che ci racconta potrebbe essere l'at
to di morte del cinema nato nel 62 dal Manifesto 
di Oberhausen firmato dal gruppo di intellettua
li-cineasti più impegnati della Repubblica Fede
rale Tedesca. Tre volte Leone a Venezia, il regista 
arriva da Monaco con La forza dei sentimenti, in 
concorso al Lido stasera. 

«Ma — spiega — come vedete il mio ventiseie
simo film e prodotto da una nuova società, la 
Futura, nella quale ci siamo rifugiati io e Theo 
Kins, vecchio capo della Filmverlag, per opporre 
un argine alla reazione che, in questo momento, 
corre in Germania». 

Alexander Kluge: antico assistente di Fritz 
Lang, capo scuola della «N'eue well», professore in 
giurisprudenza («Continuo ad esercitare la pro
fessione di avvocato, ma qui a Venezia voglio 
esserci solo tome regista»), romanziere (la sua 
ultima raccolta di racconti. -Nuove storie -, è ar
rivata in Italia pochi mesi fa), il più marxista dei 
registi tedeschi, il più premiato in Italia. E, senz' 
altro, il più emarginato: «Mi avete dato il Leone 
per ben tre volte. Ma dei miei ventisei film solo 
Ferdinando il duro è riuscito ad arrivare nelle 
vostre sale. Secondo me questo significa che ave
te una stampa indipendente, ma una distribuzio
ne che non lo è altrettanto—». 

— Allora, signor Kluge, perché la Filim erlag 
e stata ceduta agli americani? 
•Per occupare in modo capillare ogni centime

tro del nostro mercato. Questa cessione non ser
virà affatto, naturalmente, a diffondere invece il 
nostro cinema negli Stati Uniti». 

— Lei parla di un disegno politico che si na
sconde dietro questa iniziativa. Quale? 
«L'inverno prossimo in Germania si svolgerà 

una grossa battaglia per l'egemonia dei mezzi di 
comunicazione. Di fatto c'è una alleanza fra il 
nuovo ministro dell'Interno, Friedrich Zimmer-
mann. e i rappresentanti delle nuove tecnologie. 
dei media elettronici. Sta per arrivare la tv via 
cavo e americani, giapponesi, gruppi industriali 
tedeschi interessati temono il vero cinema, la for
za della sua originalità. Nel nuovo go\emo, in 
più, c'è una forte ala di destra. E un governo nel 
governo che ha la volontà di censurare la cntica 
politica espressa dal cinema in questi anni». 

— Qual e stato l'atto di inizio di tutto questo? 
«Il cato-Achtembusch. Ricorda quella frase 

del Manifesto di Marx-Engels: VC e uno spettro 
che si aggira per l'Europa. ' Achtembusch que
st'inverno aveva realizzato un film che ai chiama 
va, guarda un po'. Lo tptttro Ebbene Zimmer 
mann ha fatto censurare questo film per »motiv 

religiosi». Oggi né Achtembusch né Schroeter 
riescono a lavorare, perché il governo ha tagliato 
loro i fondi». 

— Quali sono i film che hanno irritato mag-
giormrnte la destra tedesca? 
-Germania in autunno. Il candidato. Pace e 

guerra...: 
— Film, cioè, sulla Germania di oggi. Anche 
la ri\ isitazione critica del nazismo, secondo 
lei, è mal vista? 
«Certo. E sono in troppi ad esserci» cimentati: 

Schlondorff, Fassbinder, Hauff, Schroeter, Sin-
kel. Helke Sander..... 

— Questo inverno in Italia è stata dedicata 
una rassegna al cinema del III Reich. In Ger
mania è stato fatto altrettanto? 
«Sì. da qualche tempo è possibile vedere i films 

di quel periodo guardandoli con un'ottica diversa 
da prima, più cinematografica. Infatti per esem
pio i films della Riefenstahl sono dei capolavori 
espressionisti. La Riefenstahl ha fjtto dei films 
legati al nazionalsocialismo: ebbene vogliamo ve
dere anche questi documenti della brutalità.. 

— È vero come si dice, che il ministro Zim-
mcrmann ha interessi economici personali 
nell'industria cinematografica? 
•Sì 
— Qual è il cinema che vuole sostenere? 
•Oggi si chiama cinema di cassetta. Zimm»r-

mann lo chiama "cinema popolare". Anche i na
zisti lo chiamavano cosi...». 

— Il film col quale lei è qui a Venezia ha un 
titolo che appare quasi anacronistico: «La 
forza dei sentimenti-. È un titolo alla Verdi. 
Perché? 
•Perché io non credo nella "forza del destino". 

Ma sono da sempre molto interessato al melo
dramma. Parafrasando Marx, dunque, ho voluto 
scoprire "come il destino e l'organizzazione dei 
sentimenti vengono influenzati dalla società in
dustriale". Per esempio, Otello: la sua gelosia è 
un lusso. Nessuno operaio potrebbe permetterse
la per mancanza di tempo e di voglia. I sentimen
ti oggi sono monetizzati: io ti do un amore da 
diecimila marchi, fra noi le case non vanno ae tu 
mi ricambi con un amore che costa solo pochi 
spiccioli. Insomma, l'opera racconta affetti vec
chi, ma è una "centrale dei sentimenti". L'opera 
é un sacrificio laico per borghesi. Il cinema ame
ricano in apparenza è il contrario di questo. Se 
l'opera vuole un sacrifìcio. Hollywood cerca sem
pre l'hsppy-end.. ». 

— E il suo film? 
•Tenta di rappresentare quella che io chiamo 

"astrazione dei sentimenti". Però quando comin
ciai questo film c'era il governo Scnmidt. Ora che 
il film è uscito abbiamo un governo che sembra 
arrivare da un lontano passato. Ora la cosa che 
più mi sta a cuore non è il film ma la possibilità 
che tutti gli autori europei qui presenti prendano 
posizione contro quelli che sono i killer del cine
ma: in Germania e fuori. Perché, l'attacco è più 
esteso di quanto ti può credere. Ma credo che sia 
difficile far tacere il cinema d'autore. Perciò io 
dico: disturbiamoli con forza» 

D SALA GRANDE 
Ore 12 - Venezia Giorno: 

«ENTKE TINIEBLAS» (Fra 
le tenebre) di Pedro Almo-
dovar, sottotitoli italiani, 
fuori concorso, Spagna. Ore 
16 - Venezia giovani: «1919, 
CRONICA DEL ALBA* 
(Cronaca dell'alba) dì Anto
nio José Betancor, sottotitoli 
italiani, in concorso, Spagna. 
Ore 19 • Venezia XL: 
«GLUT» (Brace) di Thomas 

Kocrfer, sottotitoli italiani, 
in concorso, Svizzera. Ore 22 
- Venezia XL: «DIE MACIIT 
DER GEFUEHLE» (Il potere 
dei sentimenti), di Alexan-

Oggi 
der Kluge, sottotitoli italiani, 
in concorso, RFT. Ore 1.00 • 
Venezia notte: «FRUEHLIN-
GSINPIIONIE» (Sinfonia di 
primavera), di Peter 
Schsmoni, sottotitoli italiani, 
fuori concorso, RFT. 

• SALA VOLPI 
Ore 9 e ore 18.30 - Retro

spettiva Elio Petri: «INDA
GINE SU UN CITTADINO 
AL DI SOPRA DI OGNI SO
SPETTO» (1969). Ore 11.30 -
Omaggio a Luis Bufluel: 
«TRISTANA» (1970) sottoti-

oli n aliano Ore 19.30 • 
Venezia Giorno, programmi 
speciali: «METROPOLI» di 
Mario Franco per i film pro
dotti dalle cooperative italia
ne. 

• SALA PERLA 
Ore 17 e ore 24 - Venezia 

De Sica: «AMORE TOSSI
CO» di Claudio Callìgari 
fuori concorso. 

DARENA 
Ore 20.30: «DIE MACIIT 

DER GEFUEHLE». Ore 
22.30: «1919, CRONICA DEL 
ALBA». 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Eccolo, final
mente! Introdotto da un rock 
and roll bruciante di Jerry Lee 
Lewis e dai neon colorati di Las 
Vegas, stivali borchiati da cow 
boy, camicia rossa merlettata e 
un abito che fa a pugni con gli 
occhi, Richard Gere è arrivato 
sugli schermi di questa Mostra 
di Venezia. Breathless, l'atteso 
«remaket holliwoodiano di A 
bout de soufflé (Fino all'ultimo 
respiro) di Jean-Luc Godard 
(anno 1969) parte con il piede 
giusto. I titoli di testa, delizio
samente kitsch, non sono anco
ra finiti che già lo spettatore si 
trova immerso in una faccenda 
calda, molto calda. «Hot stuff», 
dicono gli americani. Roba che 
scotta. Nemmeno tre minuti 
dopo, nel deserto di Los Ange
les, il «balordo» si caccerà nei 
guai. Un maledetto sorpasso 
azzardato con la Porsche appe
na rubata. Un poliziotto della 
stradale lo insegue e lui, non sa 
nemmeno p<f. che, gli spara. Il 
destino di Jesse Lujack è se
gnato. 

Breathless (che in Italia u-
scirà con il titolo All'ultimo re
spiro), è un caso cinematografi
co che lascia, appunto, letteral
mente senza respiro, se non al
tro per il baccano pubblicitario 
e le tonnellate di fotografie che 
ci perseguitano da qualche me
se. All'inizio fu il Time: da allo
ra l'immagine fascinosa e male
detta di Richard Gere che si al
lunga sul bordo della piscina 
per stringere a sé la conturban
te Valerle Kaprinsky e baciarla 
ha fatto il giro di tutto il mon
do. Metteteci in più la moda 
dei «rifacimenti», il nome di Go
dard, il fascino mai sopito del 
film noir e il gioco é fatto. Ce 
n'è abbastanza da mandare in 
brodo di giuggiole i cinèphile 
più agguerriti (occhio alla 
T—Bini che si vede a un certo 
punto; è la «tessa auto che usa
va Belmondo) e il pubblico me
no smaliziato, le giovanissime 
fans di Richard Gere e i patiti 
del rock and roll: tutti insieme 
a far finta di conoscere il film 
originale e a sbilanciarsi nei 
raffronti. 

Jim McBride celebra o de
turpa Godard? Richard Gere 
possiede o no la grinta di Bei-
mondo? Velerie Kaprinsky reg
ge il paragone con la inquietan
te Jean Seberg? E poi: lo stile, il 
montaggio, il taglio delle in
quadrature rimangono gli stes
si? Francamente, se uno il film 

Tra il fragore del rock di Jerry Lee Lewis e i neon 
colorati di Las Vegas è arrivato «Breathless», 

versione hollywoodiana di «Fino all'ultimo respiro»: 
un omaggio che qualche volta «supera» l'originale 

Un remake 
«nero» di Godard 

Qui sopra • in alto due mo
menti del film «Breathless» 
con Richard Gere • Valerio Ka-
prisky e, nella foto piccola, un 
fotogramma del film di Godard 
«Fino all'ultimo respiro* 

10 va a vedere come se andasse 
al Rischiatutto finisce per non 
divertirsi nemmeno un po'. E 
invece Breathless è un film fat
to solo per divertire, per ac
chiappare lo spettatore e farlo 
dimenare vorticosamente al 
ritmo di Jerry Lee Lewis. Il ses
so, gli hot dogs ben farciti, le 
palme di Venice, i tramonti 
fiammeggianti nel deserto, le 
sirene dplla polizia, murales gi
ganteschi che aprono allo 
sguardo piazze e strade inesi
stenti, le luci al neon e tutto il 
resto. McBride, ex godardiano 
di ferro e autore del bel David 
Holzman's diari visto anche in 
qualche festival italiano, non 
ha rinunciato a niente nel suo 
Breathless: ha mescolato le co
lonne greche a Topolino, e pa
radossalmente è riuscito a fare 
il film che non riuscì a Godard. 
11 suggerimento viene addirit
tura dai giornali francesi, di so
lito acidi e petulanti nei con
fronti di cinema d'oltre Ocea
no. Invece che parlare di «delit
to di leso Godard», essi (vedi le 
Nouvel Observateur) hanno 
curiosamente dosato i giudizi, 
arrivando addirittura a scrivere 
che, tutto sommato, la «rivolu
zione» innescata da A bout de 
soufflé fu alquanto casuale. 

Già, perché pare che, all'ini
zio, Godard volesse girare dav
vero un film rigorosamente «di 
genere*, un thriller forte, scuro 
e compatto. Ma egli, intellet
tuale sofisticato e cineasta con
fuso, non ne era capace. La luce 
non era quella giusta, il ritmo 
era lento, i dialoghi erano vacui 
e interminabili, i soldi erano 
pochi. Fu necessario, insomma, 
inventare qualcosa di nuovo 
per salvare il film. Godard ri
corda che decise allora di to
gliere un'ora alla prima versio
ne, accorciando sistematica
mente ogni inquadratura, lavo
rando sui raccordi narrativi e 
rivedendo alla moviola il mon
taggio. Che diventò rotto, di
sarticolato, nervoso, rapido, 
quasi ricalcato sulla psicologia 
sfuggente dei personaggi. Ne 
venne fuori un piccolo capola
voro che rovesciava, o meglio 
che infrangeva le regole, i valori 

e le tecniche del cinema di quei 
tempi. E un quarto di secolo 
dopo se ne parla ancora. 

Jim McBride e il fido sceneg
giatore L.M. Kit Karson punta
no invece ad altro. Ad uno spet
tacolo tipicamente neoholli-
woodiano, in bilico tra Brivido 
caldo (che, fra l'altro, era una 

rie di remake di La fiamma 
peccato) e Sugarland e-

xpress, dove le acrobazie della 
cinepresa, il piacere della com
posizione cromatica, il raffina
tissimo cattivo gusto dei costu
mi, la ricerca del décor-shock 
hanno il sopravvento su tutto il 
resto. E tutto il film, poi, punta 
anche sul bravo Richard Gere, 
che qui GÌ diverte come un mat
to a interpretare il giovane «de-
speradot destinato a morte si
cura che si ispira ai più classici 
«selvaggi» dello schermo: da Ja
mes Dean al Paul Newman de
gli esordi. Guardatelo, ciuffo ri
belle, bacino roteante e tatuag
gio bene in vista, mentre canta 
e mima Breathless davanti alla 
scombussolata Monica, che egli 
ama di un amore totale e libera
torio. O mentre legge sui fu
metti, commovendosi come un 
bambino, le avventure di Silver 
Surfer, eroe galattico. O ancora 
quando alla domanda «Conosci 
William Faulkner?», lui rispon
de: «Sei stata a letto con lui?*. 
Balordo e gentile, violento e 
sentimentale. È quasi un Billy 
the Kid degli anni Ottanta, Un 
ribelle che non arriverà mai in 
Messico. 

In una intervista rilasciata 
qualche tempo fa, Jim McBri
de ha confessato che il film è 
dedicato alla gioventù di oggi. 
«Quando siamo cresciuti, negli 
anni Sessanta, ci dissero che il 
futuro eravamo noi. Ma i giova
ni di adesso sentono che ilmon-
do è finito, tutti hanno già un 
lavoro e un posto in società. E il 
futuro non promette niente di 
buono». Non credetegli: Jessy 
Lujak muore proprio perché e 
un sopravvissuto. A differenza 
di Monica, la francesina, che 
dopo quella «folle avventura* 
troverà di sicuro un posto come 
architetto di grido. 

Michele Anselmi 

Affollata conferenza stampa di politici e ministri per spiegare la rinascita del Gruppo cinematografico 
pubblico. Molte iniziative per dialogare con gli spettatori e un festival internazionale di audiovisivi 

Il ritorno dell'Ente Cinema 

Maria Serena Palteri lr#ri«. p9ptn n9 n,n «H «sartore» 

VENEZIA — Quel che s'avanza è un 
vecchio soldato: l'Ente gestione cine
ma, detto anche Gruppo cinematogra
fico pubblico, una delle più antiche (si 
pensi all'Istituto Luce) e controverse 
(almeno fino a ieri, ma da oggi staremo 
a vedere) istituzioni cinematografiche 
italiane. Alla Mostra del cinema si pre
senta con credenziali di tutto rispetto: 
in Venezia XL propone in concorso 
Strèamers di Robert Altam che, dopo le 
proiezioni di ieri sera, si è autorevol
mente candidato al Leone d'oro per il 
miglior film, e /( disertore di Giuliana 
Berlinguer per il quale la grande Irene 
Papas è in corsa, contro un paio di rivali 
al massimo, per 11 premio alla migliore 
attrice. Una doppietta che, qualora fa
cesse centro, segnerebbe sicuramente 
a! meglio la rifondazione di una tradi
zionale e importante struttura produt
tiva e operativa del nostro cinema che 
stava per andare inesorabilmente a 
fondo. Una ripresa e un rilancio, so
prattutto se sarà segnata dal successo 
distributivo di questi films e degli altri 
otto del primo listino di quest'anno, ga
rantiti in circuito dalla distribuzione 
D.L.F. 

Si sono dati un po' tutti da fare per 
salvare e rilanciare l'Ente gestione ci
nema, non ultimo il PCI che, pur da 
posizioni di 'Opposizione», ha avanzato 
non solo critiche e rilievi costruttivi ma 
anche suggerimenti e proposte accolti 
con sensibilità dall'attuale gestione del 
Gruppo cinematografico pubblico. I 
primi esiti di questo sforzo comune si 
sono visti in questi giorni al Lido e le 
linee programmatiche per il futuro so
no state espresse nel corso di un affolla
to incontro con la stampa svoltosi alla 

presenza dei ministri De Michelis e Da-
rida, del commissario dell'Ente, Gasto
ne Favero, del presidente di Cinecittà 
Antonio Manca, del vicepresidente del
l'istituto Luce-Italnoleggio Giancarlo 
Zagni, di Vittorio Gisccl, Stefano Ro
lando e Franco Bruno, presidente dell' 
Agis. Un fiume di belle parole, come di 
consueto, e di immancabili propositi e 
promesse. Non ne seguiremo il corso 
per non angustiare i nostri scarsi letto
ri. Resteremo invece di vedetta ad os
servare se i buoni propositi avranno un 
seguito e se le promesse verranno man
tenute. 

Quali sono gli obiettivi che l'Ente ge
stione si pone? Numerosi e complessi, 
racchiusi nella formula intesa a realiz
zare il «ciclo produttivo del cinema», va
le a dire ideazione, produzione, com
mercializzazione e distribuzione di au
diovisivi, alano essi films o telefilms o 
comunque prodotti legati all'immagi
ne. Sui telefilms di serie, in particolare, 
si accentra l'attenzione degli operatori 
del settore, e non solo di essi, anche per 
la proclamata volontà di contrastare il 
(non ancora) inarrestabile processo di 
colonizzazione culturale In atto ad ope
ra della produzione «made in USA*. Non 
è un obiettivo da niente e, pur so il pro
getto nasce fra mille scetticismi quali 
quelli emersi nei numerosi convegni sul 
tema svoltisi recentemente un po' dap
pertutto, la sua realizzazione costitui
rebbe Indubbiamente un importante 
passo In avanti verso la riappropriazio
ne di forme espressive e linguaggi e 
sensibilità di specifica matrice italiana 
ed europea. A chi, se non al gruppo pub
blico (e per altri versi la RAI), dovrebbe 
competere un simile compito sul quale 

peraltro si stanno già misurando alcuni 
colossi privati? 

L'impegno produttivo in direzione 
del cinema, della televisione e del settó
re multimediale ci sembra, insieme alla 
riorganizzazione dell'archivio storico e 
ad altre iniziative operative, 11 punto 
più significativo del progetto comples
sivo dell'Ente il cui piano triennale de
gli investimenti è attualmente all'esa
me del governo Craxi nell'ambito dei 
provvedimenti finanziari dello Stato 
per le Partecipazioni statali. Sempre a 
condizione, naturalmente, che queir 
impegno produttivo si risolva. In regi
me di economia pubblica o pubblico-
privata, in direzione della promozione 
del prodotto d'autore e di qualità che 
non trascuri tuttavia le esigenze non 
tanto del «mercato» (parola troppo spes
so demonizzata) quanto del grande 
pubblico. 

AI grande pubblico intende rivolger
si, peraltro, un'altra iniziativa promos
sa dall'Ente gestione, quella di un festi
val internazionale audiovisivi d'Europa 
(un altro festival, quasi ce ne mancasse
ro) che si svolgerà a Catania dal 19 al 25 
novembre prossimi sotto la direzione di 
Zagni e di Pierpaolo Plneschl. Anche 
per quest'altra attività occorrerà vedere 
quale sarà il suo svolgimento per poter 
esprimere un giudizio di merito. Nel 
frattempo prepariamoci ad assistere al
la rinascita o perlomeno al rilancio di 
un ente che, in passato, ha contribuito 
non poco (nonostante tutto e seppure 
contraddittoriamente) ad alutare l nò-
etri maggiori autori cinematografici 
nel loro tutValtro che facile lavoro loca
tivo e produttivo 

Felice Laudalo 
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